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Il settore musicale europeo sollecita la riduzione dell’IVA

La “VAT Coalition”, una associazione intersettoriale nel campo della musica in ambito europeo, preme sui governi dell’Unione perché si realizzi una riduzione dell’IVA relativa ai supporti contenenti prodotti musicali.

Attualmente in Europa il valore dell’imposta varia tra il 15% e il 25%, mentre decisamente minore (4/5%) è l’imposizione per altri prodotti culturali quali libri, riviste, giornali, biglietti teatrali e cinematografici.

La Commissione Europea fino a ora non è riuscita a imporre una decisione di questo tipo, ma il bandolo della matassa permane nelle mani dei Ministri delle Finanze dei Paesi parte dell’Unione.

Obiettivo della “VAT Coalition” è l’attuazione di un emendamento alla sesta direttiva in materia di IVA.

La coalizione è l’espressione della volontà di artisti, compositori, editori, manager, major ed etichette indipendenti, rivenditori, "collecting societies".

Tra gli artisti facenti parte dello schieramento si possono annoverare personalità di spicco relative ad aree assai eterogenee: Roberto Alagna, Cecilia Bartoli, Andrea Bocelli, Pierre Boulez, Patrick Bruel, Carla Bruni, Chris de Burgh, Johnny Hallyday, Julio Iglesias, Elton John, Eros Ramazzotti, Axelle Red, Nana Mouskouri e Anne-Sophie Mutter.

Le Organizzazioni che compongono l’associazione sono invece:

EMO - European Music Office; GERA-EUROPE; Global Entertainment Retail Association-Europe; GESAC; European Group of Societies of Authors and Composers GIART; International Organisation of Performing Artists;

ICMP/CIEM; International Confederation of Music Publishers;

IFPI; Representing the recording industry worldwide;

IMMF; International Music Managers Forum;

IMPA;, International Music Publishers Association; 

IMPALA; Independent Music Companies Association.
La lettera inviata da Fismed, Ancra e Vendomusica alla UE

Pubblichiamo di seguito la lettera inviata dalle tre associazioni rappresentative dei rivenditori italiani di dischi, ai Capi Gruppo Parlamentari europei dei partiti italiani, ai cinque rappresentanti italiani nell’ambito della Commissione Affari Economici e Monetari ed al ministro dell’Economia e Finanze, Tremonti. Tale missiva è stata inviata di comune accordo, ai riferimenti istituzionali di ciascun paese membro della Comunità, dalle associazioni organizzate in Gera-Europe, nell’ambito della quale è presente la Fismed-Confesercenti.

La lettera unitaria
“La proposta della Commissione Affari Economici e Monetari dell’Unione Europea, di rivedere la Direttiva 77/388/EEC, allo scopo di ridurre l’IVA su alcuni prodotti (finale (2003) 397), ha escluso l’inserimento della musica registrata nella lista dei prodotti culturali che traggono beneficio dall’aliquota ridotta dell’imposta. Questa proposta ora è all’esame del Parlamento, pertanto, riteniamo che i singoli parlamentari, possano rivolgere un pressante invito al Consiglio per conseguire l’obiettivo di includere la musica registrata nell’allegato H in oggetto.

Le scriventi Associazioni ritengono che sia sbagliato considerare la musica registrata in modo diverso dagli altri prodotti e servizi culturali che attualmente traggono beneficio dall’aliquota ridotta dell’IVA al 4%, quali i libri, i dischi e film allegati a giornali e periodici, i biglietti per il cinema, i teatri ed i concerti.
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L'IVA applicata sulla musica registrata in Europa attualmente varia dal 15% del Lussemburgo al 25% della Danimarca e della Svezia, mentre i prodotti culturali prima richiamati beneficiano di un’aliquota IVA non superiore al 5%. Cogliamo, quindi, questa opportunità per chiedere il vostro autorevole intervento per correggere l’attuale proposta, mettendo così termine ad un’incomprensibile differenziazione di aliquote che penalizza, la musica registrata venduta nei negozi.

Peraltro, con la sua proposta, la Commissione Affari Economici e Monetari, evita ancora di riconoscere il ruolo culturale degli artisti musicali, nonostante oltre 1.300 artisti e compositori di tutta l’Europa abbiano firmato di recente una importante petizione, per denunciare una situazione ingiusta ed illogica, dove la musica registrata è classificata ai tassi standard di IVA.

La proposta attuale, inoltre, va contro l'interesse dei consumatori che, con una aliquota IVA ridotta, avrebbero un accesso più ampio nel mondo della musica. Allo scopo, le aziende produttrici ed i rivenditori di prodotti audiovisivi che noi rappresentiamo, sono determinati a riversare tutto il beneficio economico derivante dalla riduzione dell’IVA, a vantaggio dei consumatori.

La musica svolge un ruolo vitale nella cultura e nella società europea, ma questa realtà non trova, purtroppo, ancora riscontro nella politica fiscale dell'Unione.

C’è una seria discrepanza fra la proposta di mantenimento dell’attuale aliquota sulla musica registrata avanzata dalla Commissione, e gli obiettivi dell’Unione a sostegno della cultura europea. Una recente ricerca suggerisce che in presenza di un’aliquota ridotta dell’IVA si avrebbe una spinta significativa alle vendite di musica registrata in Europa. Poiché le aziende contano sulla crescita delle vendite per reinvestire nella creatività degli artisti e nello sviluppo delle nuove tendenze musicali, una riduzione dell'IVA al 4%, porterebbe un rilevante contributo alla crescita culturale dei cittadini europei.

La proposta attuale può ancora essere modificata, per questo vi chiediamo di fornire il vostro prezioso contributo per aiutarci in quest’importante battaglia.

Con l’occasione trasmettiamo i nostri più cordiali saluti.

Norina Vieri – Presidente Nazionale Fismed-Confesercenti.

Francesco Panerai – Presidente Nazionale Ancra-Confcommercio.

Araldo Albini Colombo – Presidente Nazionale Vendomusica.

SIAE: ad agosto la prima riunione del CdA

Passaggio di consegne in viale della Letteratura. Si è svolta, infatti, il 1° agosto scorso la prima riunione del nuovo Consiglio di Amministrazione della Società Italiana degli Autori ed Editori, presieduto dal Maestro Franco Migliacci, nominato Presidente della SIAE con decreto del 18 luglio scorso a firma del Presidente della Repubblica Carlo Azeglio Ciampi. E’ invece del 22 luglio il decreto del Ministro per i Beni e le Attività Culturali con la nomina dei membri del Consiglio d’Amministrazione della SIAE. Oltre al Presidente Franco Migliacci, ne fanno parte Ivan Cecchini, Diego Cugia di Sant’Orsola, Antonio Marrapodi, Franco Micalizzi, Giovanni Natale (designati dall’Assemblea degli Associati il 26 giugno scorso) e Giuseppe Afeltra, Giuseppe de Vergottini e Augusto Pistolesi (esperti, nominati ai sensi dell’art.13 comma 1 lett. b) del decreto legislativo 29 ottobre 1999 n.419). Al Consiglio ha portato il suo saluto il professor Mauro Masi, che per quattro anni ha guidato la SIAE in qualità di Commissario straordinario della Società. Ormai da ex Presidente, Mauro Masi ha rivolto un appello ai soci ricordando che “sono aperti tutta una serie di ricorsi giudiziari, che saranno esaminati in autunno. A prescindere da questo, ha aggiunto, mi sembra tempo di seppellire l’ascia d guerra. Maggioranza e minoranza collaborino nell’interesse comune.”
Ricerche di mercato: il futuro del CD a rischio?

Nielsen Soundscan ha rilevato che tra il 2001 e il 2002 le vendite di CD sono diminuite del 9%, pari a circa 62,5 milioni di pezzi in meno commercializzati. Per porre rimedio alla perdita provocata da questa caduta le case discografiche hanno iniziato a realizzare sistemi di distribuzione on line della musica. Sulla scorta dei dati enunciati, allo scopo di verificare il futuro del CD, Forrester Research ha realizzato una ricerca di mercato condotta su un campione di 4.782 soggetti adulti e 1.170 giovani. L’indagine evidenzia che circa il 20% degli americani scarica musica dalla Rete e metà di coloro che scaricano, affermano di avere acquistato meno CD. Lo studio evidenzia altresì come nel giro di cinque anni almeno un terzo delle vendite di prodotti musicali sarà originato dal download in Rete. La previsione di Forrester è che presto i supporti ottici quali DVD e CD e qualsiasi altro supporto "fisico" diverranno obsoleti.
Il Consiglio UE adotta un Regolamento per combattere la pirateria e la contraffazione

Durante la 2524ma sessione svoltasi il 22 Luglio 2003, il Consiglio della Unione Europea ha adottato un Regolamento relativo all'intervento dell'autorità doganale nei confronti di merci sospettate di violare taluni diritti di proprietà intellettuale (IPR). Tale Regolamento definisce le condizioni in base alle quali le autorità doganali potranno agire nel caso in cui individuino beni sospettati di violare gli IPR, così come le misure che dette autorità possono adottare in tali circostanze. Entrerà in vigore dal 1 Luglio 2004 ed emenderà il Regolamento già esistente (CEE) No. 3295/94.
USA: Universal abbassa il prezzo dei CD (anche novità) del 30%. E in Italia?

Con una mossa da tempo invocata dai consumatori statunitensi (e non solo), Universal ha deciso di abbassare i prezzi dei propri CD attuando un’aggressiva politica dei prezzi per combattere la contrazione delle vendite registrata negli ultimi anni.

La variazione nel prezzo dovrebbe attestarsi su una media di tre dollari sull’intero catalogo, raggiungendo i sei dollari per i titoli dei big in uscita. Ciò significa che il prezzo degli album di artisti quali Mary J. Blige, Jay-Z, , Brian McKnight, Shania Twain dovrebbe attestarsi a poco più di 10 dollari.

Ora si attende una medesima politica da parte delle altre major.

Gli effetti di tale azione nel lungo periodo sono difficili da prevedere, la speranza è che le vendite aumentino in misura tale da sopravanzare i minori introiti derivanti dall’abbassamento dei prezzi. A ciò si aggiungeranno sicuramente strategie di contenimento dei costi.

Comunque saranno in primo luogo i consumatori a beneficiare dell’iniziativa e dalla loro risposta dipende in gran parte il futuro della scena musicale.

Pirateria: nei primi sei mesi sequestrato

quasi un milione di

cd falsi in Italia
Ancora elevato il tasso di pirateria musicale in Italia anche se nei primi sei mesi sono cresciuti i sequestri di impianti di duplicazione illegali.

Tra gennaio e giugno le forze dell'ordine hanno sequestrato 825 masterizzatori (più di tutto l'anno precedente), arrestate 672 persone e denunciati a piede libero 761 individui. I cd sequestrati nel corso di 469 operazioni antipirateria sono stati 967.501. Ma nonostante le norme contro la pirateria siano state rafforzate, il mercato del falso domina la stagione estiva dove il fatturato illegale si stima che superi i 50 milioni di euro solo con le vendite di cd pirata sulle spiagge. Sono migliaia i venditori abusivi che ogni giorno offrono prodotti contraffatti i cui proventi alimentano i traffici della criminalità organizzata. "La signora bene che acquista un cd falso di Eros Ramazzotti sulla spiaggia di Fregene forse deve considerare il fatto che quei 5 euro finiranno per contribuire magari all'acquisto di una partita di droga che verrà spacciata davanti alla scuola del figlio a Roma nei prossimi mesi" ha affermato Enzo Mazza, direttore generale di FIMI, federazione dell'industria musicale italiana.

Gli acquirenti di cd falsi non sono i giovanissimi, secondo una ricerca di Ac Nielsen, trentenni e quarantenni acquistano i cd pirata in maniera massiccia.

"Si spendono tranquillamente 15/20 euro per una sdraio ed un ombrellone per stare una giornata in spiaggia e poi si spende magari l'equivalente in cd pirata pensando di avere risparmiato" ha aggiunto il direttore di FIMI. Camorra in testa, il business del falso è controllato dalle organizzazioni criminali, come ha recentemente evidenziato una dichiarazione congiunta del Parlamento Europeo che nei prossimi mesi sarà impegnato nella elaborazione di nuove norme per combattere la contraffazione.

Anche il Senato USA ha effettuato una serie di audizioni, il 16 luglio scorso, dalle quali è emerso anche il legame tra il commercio di prodotti falsi e il finanziamento delle attività terroristiche. "Molto spesso le norme, che sulla carta sono efficaci, non vengono poi in pratica applicate" ha aggiunto Luca Vespignani, segretario generale della Federazione contro la pirateria musicale. "Molte amministrazioni locali non combattono con efficacia il fenomeno che viene visto spesso dal turista come un elemento del paesaggio, esiste ad esempio, come previsto dalla recente legge sul diritto d'autore, la possibilità di multare chi acquista un cd o un dvd falso ma, di fatto, gli stessi titolari degli stabilimenti balneari troppo spesso tollerano il commercio abusivo che intrattiene il bagnante" ha concluso Luca Vespignani. In testa alla classifica delle spiagge dove il fenomeno del commercio abusivo è più diffuso Fregene, ma tutta la costa laziale è terra di conquista dei venditori di falsi cd e i controlli sono sporadici e del tutto ininfluenti.

Secondo la società di consulenza KPMG, che di recente ha condotto la ricerca "La Contraffazione in Italia", il tasso di pirateria musicale nel nostro paese raggiunge il 25%, con punte del 50% in alcune zone del sud. Sempre secondo lo stesso studio, il danno economico per le aziende del settore derivante dalla pirateria sfiora i 170 milioni di euro all'anno, con relative perdite di svariate decine di milioni di euro per le casse dello Stato sotto forma di evasione dell'IVA. In testa ai prodotti sequestrati nei primi sei mesi, l'album di Eros Ramazzotti "9", le compilation Hit Mania e del Festivalbar e il cd di Vasco Rossi "Tracks", un danno notevole soprattutto per gli artisti italiani, che rappresentano il 50 % del mercato, e che avrà gravi conseguenze sugli investimenti nella produzione nazionale, sempre più colpita dalla contraffazione e dall'assenza di norme per il sostegno allo sviluppo e alla ricerca di nuovi talenti.
Macrovision: rischio economico per il settore home-video
Macrovision Corporation, azienda che realizza sistemi anticopia per contenuti digitali, ha finanziato la realizzazione di alcuni studi in merito all’impatto economico della pirateria nel settore dell’home video. Il livello delle perdite, secondo quanto rilevato si attesta attorno al 5% delle entrate del settore home video che ammontano a circa 20.6 miliardi di dollari, generando una diminuzione del fatturato superiore al miliardo di dollari all’anno. Altro rischio è determinato dal fatto che le apparecchiature per realizzare le copie dei DVD stanno subendo e subiranno una notevole diminuzione di prezzo, allargando la fascia dei possibili acquirenti.

Naturalmente il rimedio suggerito è l’introduzione massiva, globale di dispositivi anticopia.
